
Il pasticciaccio kazako
che imbarazza il governo

VINCENZORICCIARELLI
ROMA

L
’affare andò in porto alla
vigilia del Giubileo. La
’ndrangheta comprò dal-
la Congregazione «Da-
me apostoliche del Sa-
cro Cuore», per 13 mi-

liardi di vecchie lire, l’ex convento
che è oggi il bellissimo Grand hotel
Gianicolo, in viale delle Mura Giani-
colensi a Roma, struttura che vanta
un’eccellente vista sulla basilica di
San Pietro, una piscina e due giardi-
ni con statue e fontane. Su questa
vicenda è a una svolta l’indagine del-
la Direzione investigativa antimafia
di Roma che ha scoperto che fu la
cosca dei Saccà di Gallico, nel reggi-
no, a finanziare la compravendita,
servendosi di un mutuo bancario
concesso senza che l’istituto di cre-
dito avesse reali garanzie bensì solo
un elenco di uliveti e immobili in Ca-
labria di non verificato valore.

I Saccà sono storicamente legati
agli Alvaro della Piana di Gioia Tau-
ro, quelli che si erano comprati anni
fa il CafèDeParis di via Veneto. E nel
2011 sempre la Dia scoprì che anche
dietro la proprietà dell’antico ed ele-
gante bar CaffèChigi,con sede davan-
ti il palazzo del governo, ugualmen-
te grazie a ingiustificati finanzia-
menti astronomici delle banche,
c’era un Saccà, Carmine, insieme a
Francesco Frisina, esponenti en-
trambi di due rispettive ’ndrine radi-
cate nella capitale e finiti in carcere
questo gennaio. Proprio tra le carte
sequestrate in quell’occasione è
spuntato il collegamento tra le co-
sche e la società che nell’estate del
’99, giorno 24 giugno, presso uno
studio notarile a Roma acquistò dal-
la Curia l’ex monastero, trasforma-
to Grand hotel in tempi record, in
pochi mesi, tanto da attirare già
all’epoca i sospetti delle forze
dell’ordine. Un esposto anonimo ar-
rivò al commissariato di quella zo-
na, il quartiere di Monteverde Vec-
chio, per far notare a chi di dovere
che dietro quell’opera faraonica
c’erano alcuni calabresi venuti dal
nulla. L’Antimafia prese in carico il
fascicolo, ma il lavoro a un certo
punto si arenò, si sospetta perché i

Saccà seppero in anteprima degli
imminenti accertamenti a loro cari-
co e in qualche modo condizionaro-
no l’esito giudiziario dell’attività
istruttoria.

Ora, grazie ai documenti spunta-
ti fuori nel corso della provvidenzia-
le perquisizione di due anni fa, l’in-
dagine, resuscitata e guidata dal vi-
cequestore aggiunto Giuseppe Put-
zo, sta prendendo vigore man mano
che gli accertamenti contabili van-
no avanti. Si attendono le prossime
mosse della magistratura di Reggio
Calabria, competente per il luogo di
residenza formale degli indagati -
che di fatto però sono domiciliati a
Roma - per capire se lo Stato riusci-
rà a strappare dalle mani della cri-
minalità questo gioiello architetto-
nico in uno dei luoghi più suggestivi
della Città eterna.

I responsabili delle «Dame Apo-
stoliche del Sacro Cuore», facenti
capo al Vaticano, erano ignari, se-
condo quanto emerso finora, di chi
fossero in realtà i loro veri acquiren-
ti. Tuttavia la Dia di recente ha
ascoltato come testimone l’attuale
responsabile della Congregazione,
visto che il suo predecessore,
all’epoca in cui fu firmato il rogito, è
morto. Il monsignore, però, avreb-
be detto di non essere in grado di
fornire le indicazioni richieste sulle
questioni contabili ancora oggetto
di approfondimenti. Una di queste
questioni è l’effettivo prezzo pagato
dai calabresi alla Chiesa: il valore
reale (e di mercato, anche prima del
Giubileo di 13 anni fa) sarebbe deci-
samente superiore per la bellezza
dell’epoca di quel superbo palazzet-
to barocco, infatti, sarebbe superio-
re a quei 13 miliardi di lire che risul-
tano sul rogito.

Sulla carta, la società «Arcobale-
no» acquistò l’albergo: titolare l’in-
censurata Marisa Mattiani, moglie
di Francescantonio Saccà, nipote
del grande defunto capomafia Car-
mine Alvaro. La Mattiani è anche
cognata di Vincenzo Saccà: secondo
gli investigatori è uno dei reali pro-
prietari - insieme a un altro della fa-
miglia, Emilio Saccà - del Grand Ho-
tel panoramico, spaventosa macchi-
na di soldi, con un fatturato che sfio-
ra i dieci milioni di euro l’anno.

Gli indagati per quella che appa-
re l’ennesima maxi-operazione di ri-
ciclaggio di denaro sporco a Roma,
soldi frutto di droga, estorsioni e
omicidi, hanno la fedina penale
pressoché pulita, tranne qualche de-
nuncia per abusi edilizi. Oltre ai lo-
ro legami, di parentela, affari e fre-

quentazioni, con personaggi di spic-
co della mafia calabrese contro di
loro ci sono gli accertamernti effet-
tuati dall’Agenzia delle entrate e
dalla Guardia di Finanza. I redditi
da loro dichiarati non sono compati-
bili con quel mega investimento im-
mobiliare e questa circostanza po-
trebbe essere utilizzata dalle forze
di polizia per chiedere al tribunale
di prevenzione un provvedimento
di sequestro preventivo del bene so-
spettato di essere frutto di riciclag-
gio.
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Moglie e figlia
dell’ex banchiere
prelevate da decine
di uomini della Digos

● Il premier Letta alle prese col dossier sulla
«restituzione» dei familiari del dissidente Ablyazov

ITALIA

Una patata bollente in più per il gover-
no. A giorni, infatti, si attendono rispo-
ste sul caso di Alma Shalabayeva e del-
la piccola Alua, 6 anni, moglie e figlia
del leader dell'opposizione in Kazakh-
stan Mukhtar Ablyazov. L’uomo ave-
va chiesto di intervenire al premier
Letta, a quanto pare della vicenda non
erano al corrente nè gli Esteri nè il

Guardasigilli. Se ne è occupata infatti
la Questura di Roma e quindi il mini-
stero dell’Interno, tanto che Alfano è
stato accusato di aver deciso senza in-
formare gli altri dicasteri e il presiden-
te del Consiglio che ha fatto aprire un
dossier. I fatti risalgono a fine maggio,
quando mamma e figlia sono state
espulse dal territorio italiano con una
procedura che ora suscita le perplessi-
tà della magistratura. La sezione spe-
ciale per il Riesame del Tribunale ordi-

nario di Roma, ha infatti riconosciuto
che vi sono state gravi violazioni delle
procedure, in ordine alle diverse irru-
zioni della polizia nella casa di Roma
(a quanto pare una cinquantina di uo-
mini in borghese della Digos) in cui,
dal settembre 2012, madre e figlia si
erano rifugiate. I fatti contestati si so-
no svolti tra il 29 e il 31 maggio scorsi.
Alma e Alua si trovavano allora a casa
della sorella di Alma, Venera, nel quar-
tiere romano di Casalpalocco. Alma
venne trattenuta senza assistenza le-
gale, Alua affidata alla zia Venera. In
serata il prefetto di Roma decretò
l'espulsione di Alma. Il giorno dopo Al-
ma e Alua furono imbarcate contro la

loro volontà su un jet privato mandato
a Roma per ordine dell'ambasciata
del Kazakistan in Italia. Nell'ordinan-
za, il Tribunale dichiara di essere «per-
plesso» per la velocità con cui si è pro-
ceduto al rimpatrio di due soggetti
«congiunti di un rifugiato politico, in
presenza di atti dai quali emergevano
quantomeno seri dubbi sulla falsità»
del passaporto. Inoltre il Tribunale ha
evidenziato la necessità della moglie
di Ablyazov di sottrarsi a «nemici poli-
tici del marito». Il Tribunale ha inoltre
annullato i decreti del pm finalizzati
alla convalida delle perquisizioni e dei
sequestri effettuati sui beni rinvenuti
nella casa. Elementi, questi, che saran-
no inclusi nel dossier a cui lavora il go-

verno. Enrico Letta ha chiesto, infatti,
«una verifica interna per ricostruire i
fatti ed evidenziare eventuali profili di
criticità». Un supplemento di indagi-
ne resosi necessario dopo il pronuncia-
mento della magistratura. E che con-
traddice in parte le parole del mini-
stro Annamaria Cancellieri, che lo
scorso 4 giugno aveva detto: «Mi sono
informata subito sulla questione e tut-
to si è svolto secondo le regole». Del
caso si è parlato anche nell’incontro
tra Letta e Bonino che aveva all’ordi-
ne del giorno l’Egitto. Il ministro degli
Esteri era stata molto dura sulla proce-
dura utilizzata: «Ho saputo di questa
espulsione dai giornalisti inglesi e dai
militanti dei gruppi per la difesa dei
diritti civili che mi chiedevano noti-
zie». «Questo non era un caso di immi-
grazione clandestina» - ha aggiunto il
ministro Bonino - «è un caso che dan-
neggerà il governo italiano, faremo
una figura miserabile, quella di chi si è
venduto due possibili ostaggi a un go-
verno straniero».

Quel Grand Hotel nelle mani delle ’ndrine

ANGELACAMUSO
ROMA
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Dietro l’acquisto
dalle Dame apostoliche
del Sacro Cuore c’è una
delle cosche più ricche

ANTIABUSIVISMOAROMA

TensioneconMarino,
sidimetteButtarelli
capodeivigiliurbani
Il sindacodi Roma, IgnazioMarino,ha
ricevuto ieripomeriggiouna letteradi
dimissioni firmata dalComandante
generaledel corpodi poliziadi Roma
Capitale,CarloButtarelli. Nella lettera,
datata7 luglio, ilComandante
manifesta la sua intenzionedi
rassegnare lepropriedimissioni per
ragionipersonali. Negli ultimigiorni,
però, la tensione tra ilnuovo sindaco
diRoma, Ignazio Marino,e il capo
dellapolizia municipale romanaera
salitaa livelli intollerabili. Tanto che le
dimissionidi Buttarelli eranodate per
imminentidopo lepolemiche sui
controlli sui venditoriabusivi nel
centrocittàe lepressioni delsindaco
per farlipartire quantoprima. «Ho
immediatamentecercato il
ComandanteButtarelli, per
ringraziarlodel lavorosvolto - ha
commentato il sindacoMarino -Nelle
prossimeore assumerò le
conseguenti iniziative,nell'interesse
deicittadini edellostessoCorpo di
Polizia».Buttarelli erastato nominato
acapo della Poliziadi RomaCapitale
circaunanno fadall’exsindaco
Alemannoalposto di AngeloGiuliani
dopo i numerosi scandali cheavevano
travolto il corpo.Secondo levoci,
però, i contrasti con il neosindaco
Marinosarebbero sorti sui controlli
antiabusivismoda farpartire subito.
Buttarelli avrebberimandato
l'operazione,mentre finanza e
carabinierierano giàpartiti. Nei giorni
scorsi, inoltre, a peggiorare la
situazioneun’anicipazione su1,2
milionidi eurostanziati perpagare gli
straordinaridei vigili impegnati
nell’operazioneantiabusivismo.
Duegiorni faButtarelli aveva
cambiato la fotodel suoprofilo
Facebook:unteschiocon quattro
cartenere, doppia coppiadi otto,due
assi,picche e fiori. Unmodo criptico
perpreannunciare la tempesta. In un
incontro, tenutosi giovedìscorsocon
IgnazioMarino, i due avrebberoavuto
puntidi vistadiversi perquanto
riguarda l'operazioneanti-abusivismo
nellepiazzedella Capitale. Il sindaco
volevache partissero subitoe pare
abbiamal digerito la richiesta dipiù
tempoavanzata daButtarelli. «Il
SindacoMarino perdesicuramente la
possibilitàdi avvalersidiuna figuradi
spiccataefficienza ericonosciuta
professionalitàeconfidiamo che
possatrovare lemotivazioni giuste
perconvincereButtarelli a restare»,
hacommentato StefanoGiannini
segretario romano del Sulpl
(Sindacatounitario lavoratoripolizia
locale).
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Tutto nasce dalle inchieste
della Dia che provarono
l’uso di denaro riciclato per
comprare i Caffè del centro

Il Grand Hotel Gianicolo, a Monteverde Vecchio, quartiere di Roma
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● Indagando sul patrimonio della ’ndrangheta
nella capitale, salta fuori l’albergo che sovrasta
il Gianicolo ● Comprato dai Saccà per 13 miliardi
prima del Giubileo e venduto da una congregazione
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